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Riuniti in conclave a Brest 
i tre presidenti slavi 
seppelliscono il progetto 
di Stato caro a Gorbaciov 

Russia, Ucraina e Bielorussia 
per un «accordo fra uguali» 
senza poteri sovranazionali 
«Il Kazakhstan si aggreghi» 

«Niente Unione, facciamo 
il Commonwealth dell'Est» 
Niente Unione, con un potere centrale, meglio un 
Commonwealth, una comunità di Stati indipenden
ti. A Brest, prende corpo la «variante slava» (Russia, 
Ucraina e Bielorussia) con l'aggiunta del Kazakh
stan. Ma Gorbaciov è certo di non aver perso in
fluenza politica. Eltsln: «È il fallimento dell'idea di 
una federazione o confederazione. Non si torna al 
vicolo cieco durato 70 anni». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERQIOSERQI 

Boris Btsin; in basso II generalo Vladimir Lobov 

• • MOSCA In una dacia nei 
pressi di Brest, quasi al confine 
occidentale di un'Urss sempre 
più fantasma, una nuova cam
pana a morto per lo Stato che 
Gorbaciov vorrebbe tenere 
unito. Nel giro di 48 ore ha pre
so corpo la «variante slava», o 
meglio l'idea di un «Common
wealth» pilotato da Russia, 
Ucraina e Bielorussia a cui po
trebbero unirsi altre repubbli
che ma, innanzitutto, il poten
te Kazakhstan. Mentre Gorba
ciov, rimasto al Cremlino a in
contrare alcuni uomini d'affari 
americani, continuava a soste
nere di «riporre grandi speran
ze» nei colloqui in Bielorussia, 
In quella dacia, appunto, Elt-

sin, l'ucraino Kravciuke l'ospi
te Stanislav Shushkevich deci
devano di seppellire per sem
pre il progetto di una nuova 
Unione, trasformata quanto si 
voglia, ma pur sempre Stato al 
di sopra di altri Stati sovrani. È 
stato proprio Eltsin, reduce da 
un recentissimo incontro con 
Gorbaciov nel quale emersero 
le preoccupazioni di entrambi 
dopo la vittoria dell'indipen
denza in Ucraina, a cancellare 
le speranze di Mikhail Ser-
gheevich: «Oggi - ha detto da
vanti al parlamento bielorusso 
- assistiamo al fallimento del
l'idea di una mezza federazio
ne o di mezza confederazione 
che porterebbero ogni repub

blica sotto un sistema di dop
pio potere». E se non fosse sta
to chiaro ha precisato: «I tenta
tivi di lar nvivere l'Urss nella 
sua versione leninista sono già 
passati alla storia». 

Dunque, la prospettiva 6 un 
«Commonwealth». Niente più 
Centro moscovita, niente Co
mitato economico dell'attuale 
premier Ivan Silaev. Ma soltan
to accordi interstatali, anche 
pluristatali e, se proprio ci si 
tiene tanto, si può creare un 
non meglio definito «coordina
mento» ma senza alcuna veste 
di organismo statuale. Insom
ma: lo Stato unitario cui conti
nua a pensare Gorbaciov e, 
per le tre repubbliche, roba da 
archivio prima di poter vedere 
la luce. Eltsin e Shushkevich 
hanno firmato' un accordo a 
nome delle loro repubbliche 
sovrane, per confermare il 
nuovo corso. «Un accordo tra 
eguali - ha detto il presidente 
russo - perché non vi sono più 
fratelli maggiori che ordinano 
e fratelli minori che devono 
obbedire». Per questa ragione, 
Eltsin ha ammonito che gli 
sforzi per far rinascere il Centro • 

sotto una qualsivoglia forma 
potrebbero soltanto condurre 
a quel sistema che «ci ha mes
so In un vicolo cieco per oltre 
settantanni». Al contrario, 
l'importante è «non chiedersi 
l'un l'altro l'impossibile perché 
qualunque trattato «arebbe 
soltanto un pezzo di carta». E, 
allora, quale unione possibile? 
A porte chiuse, Eltsin, Shush-
kevic e Leonid Kravciuk, giun- ' 
to appositamente da Kiev, 
hanno cominciato a parlarne e 
finiranno soltanto oggi. 

Il presidente ucraino si é fat
to precedere a Minsk da nuove 
dichiarazioni anch'esse come 
ventate violente contro la fiam
mella di speranza di Gorba
ciov. Il presidente sovietico al 
Cremlino ripeteva d'esser sicu
ro che si «firmerà il Trattato 

' dell'Unione», Kravciuk a Kiev, 
guarda caso parlando all'emis
sario di Bush, insisteva sulla as
soluta inutilità di un Cenno. 
«L'Ucraina - ha affermalo - at
tribuisce particolare importan
za agli accordi con la Russia 
ed è pronta a firmare anche 
con la Bielorussia». È. questa, 
la politica delle intese intersta
tali che scavano la fossa all'U

nione politica in quanto tale. 
È, questa, come ha detto Elt
sin, una «situazione estrema
mente dittiate» ma non per 
questo si deve cedere al «pani
co». Ije tre repubbliche slave 
devono trovare i punti di con
tatto ed evitare il pericolo di 
trovarsi «su barricate opposte». 
Per Eltsin ci «sono le basi suffi
cienti per una comunità di 
quattro Stati» (gli slavi più il 
Kazakhstan) e risulta incom
prensibile & cosa intendesse ri
ferirsi Gorbaciov quando ha 
detto di «essere vicini all'altra 
riva delle nostre difficoltà del 
periodo di transizione». Un ot
timismo non chiaro e l'interro
gativo si è fatto più grande con 
la successiva dichiarazione se
condo cui egli, Gorbaciov, non 
ha perso influenza politica nel 
paese. Hu ripetuto di essere 
pronto a fare appello alle mas
se, se necessario, e ha nuova
mente avvertilo sul rischio di 
golpe che potrebbe nascere 
dalla protesta della gente che, 
nelle strade, verrebbe a cadere 
nella mani di agitatori di de
stra. Gorbaciov, domani, in
contrerà i quattro presidenti 
«ribelli». Sarà l'ultima volta? 

La rimozione di Lobov per ragioni di salute ma molti pensano alle voci di golpe militare 

Gorbaciov licenzia il capo dell'esercito 
Al suo posto un generale eltsiniano 
Inattesa liquidazione Mosca, per decreta/di Gorba
ciov, del capo di stato maggiotèscrvietico, Vladimir 
Lobov. Il suo successore, Samsonov, gdtìe la fama 
di democratico, per ii suo comportamento nei gior
ni del golpe di agosto. Ufficialmente Lobov è stato 
destituito per ragioni di salute, ma più di un indizio 
fa pensare a un collegamento con il malessere degli 
alti gradi dell'esercito. . 

'•_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO V I L U M I 

BEI MOSCA. Licenziamento 
del capo di stato maggiore? e 
perché? È questo l'interrogati
vo che circonda 11 decreto di 
Gorbaciov di ieri con il quale il 
presidente ha sostituito il ca
po di stato maggiore dell'eser
cito sovietico, generale Vladi
mir Lobov, con il generale 
Viktor Samsonov. attuale co
mandante della regione di 
Pietroburgo. Secondo l'agen
zia «Interfax», infatti, Lobov sa
rebbe stato dimesso dal presi
dente per ragioni di salute, ma 
•l'inaspettata» - secondo l'uf
ficio stampa del ministero del
la difesa - decisione potrebbe 
essere connessa all'attuale 

Inghilterra 
Cento feriti 
in scontro 
ferroviario 
t ra LONDRA. Di nuovo un gra
ve incidente ferroviario in Gran 
Bretagna. Questa volta la colli
sione è avvenuta ai confine fra 
Avon ed il Galles tra due treni 
passeggeri diretti a Cardiff e 
partiti uno da Londra e l'altro 
Portsmouth. Pesante il bilancio 
dell'incidente: 102 feriti, alcuni 
in gravi condizioni. Secondo il 
portavoce delle ferrovie britan
niche, a causare la collisione 
sarebbe stato il cattivo funzio
namento del sistema di segna
lazioni. L'incidente si e verifi
cato soltanto due giorni dopo 
la conclusione di un'inchiesta 
dell'ispettorato delle ferrovie, 
che denunciava le pessime 
condizioni del sistema di se
gnalazioni su quasi tutta la rete 
ferroviaria del paese. 

Le giustificazioni addotte 
dalle autorità ferroviarie hanno 
provocato l'immediata reazio
ne dei sindacati e dell'opposi
zione laburista, che hanno de
nunciato la «disastrosa situa
zione» in cui versa il sistema di 
trasporto britannico. Il ferito 
più grave 0 un macchinista, 
che ha riportato una frattura 
cranica. 

stato di insofferenza che ser
peggia fra gli alti ufficiali so
vietici, soprattutto dopo il ri
sultato delle elezioni ucraine, 
quando é apparso ancora più 
evidente che la possibilità di 
mantenere un esercito unico 
nell'ex Urss era stata messa 
fortemente in discussione. Lo
bov si era fa»'o portavoce di 
questo pericoloso malessere? 
La salute del generale sembra 
in ogni caso entrare poco nel
la sua rimozione: Lobov era 
appena tornato dalla visita di 
una settimana in Gran Breta
gna, dove aveva avuto decine 
di incontri e aveva manifesta
to un ottima forma. È signifi-

Per il giudice 
Il denaro 
dell'ex Pcus 
è all'estero 
• I BONN. L'ex Pcus e stato 
soprattutto una «macchina 
economica». Lo avrebbe affer
mato un magistrato di Mosca, 
Sergue Aristov, secondo quan
to riferisce oggi sulle sue pagi
ne il settimanale tedesco Mor-
genpost Ani Sonnlag. Sergue 
Aristov, che sta conducendo 
un'inchiesta ufficiale sulle atti
vità dell'ex partito comunista 
sovietico ormai proibito in 
Urss, ha dichiaralo al settima
nale che il Pcus ha portato 
enonni quantità di denaro al
l'estero. «Il partito si é organiz
zato nella clandestinità e si è 
trasformato in una gigantesca 
e opulenta macchina econo
mica», avrebbe rivelato Anstov. 
Il magistrato ha anche detto di 
avere già sequestrato cinque
mila documenti, tra registra
zioni sonore e lettere del Kgb, 
del ministero delle Finanze so
vietico e della banca di stato, e 
di aver recuperato 2 milioni di 
dollari trafugali negli Usa. 1 
fondi sarebbero stati trasferiti 
in conti bancari segreti e in 
aziende fantasma occidentali. 

1 >, . » 
cativa, invece^ iai «fcelta del 
nuovo ca^ót^tSntltìTflggioter 
Viktor Samsonov, che gode 
fama di democratico, perché 
nei giorni del golpe di agosto,. 
in quanto comandante del di
stetto militare di Leningrado, 
aveva promesso al sindaco 
della città, Anatoli) Sobchak, 
che non avrebbe eseguito al
cun ordine, del ministro della 
difesa, Jazov, di occupare mi
litarmente la città baltica. 

Il licenziamento di Lobov, 
dunque, è un ulteriore ele
mento di conferma dell'alto 
grado di malessere che ser
peggia tra le forze armate, sia 
per l'incerto destino, appunto 
dell'esercito e del suo ruolo, 
sia per il peggiorare delle con
dizioni di vita di centinaia di 
migliaia di soldati e ufficiali. E, 
infatti, questa miscela esposi- ', 
va di ragioni politiche e sociali 
a far temere una possibile sce
sa in campo dell'esercito a 
fianco del popolo, quando e 
se scoppleranno rivolte popo
lari per la fame. Sono timori 
fondati? Nonostante l'insop
portabilità delle condizioni di 

vila'ln gran parte delle provln- • 
t e "dcll'ex-tleitotrér compresa • 
Mosca, vere e proprie rivolte 
ancora non se ne sono viste. ' 
Sono invece numerosi i se
gnali del fatto che a livello so
ciale sta crescendo un poten
ziale esplosivo tale da far im
pallidire le previsioni più pes
simistiche. Segnali che vengo
no raccontanti ogni giorno 
dalla stampa sovietica, con 
ricchezza di particolari. E il 
nostro bollettino di ieri regi
strava la notizia proveniente 
da Samara, -.riportante città 
sul Volga, anch'essa colpita 
da una grave crisi alimentare, 
dove gruppi di teppisti armati 
hanno depredato di cibo fi
nanche gli asili nido della e it-
tà. Oppure le notizie riportiate 
dalla «Komsomolskaja Prav-
da» sulla crescita delia crimi
nalità a Pietroburgo: sono già 
300 gli omicidi in questa città 
dall'inizio dell'anno e tutti, se
condo la polizia, per molivi 
economici. Si diffonde inoltre 
il fenomeno degli «omicidi su 
commissione»: il prezzo di 
una vita umana varia da una 

bottiglia di vodJta^ia»5alCu).i *-
milioni di rubli. Sono manife
stazioni di una crisi sociale 
crescente, che rende possibili 
quegli esiti autoritari di cui 
adesso parlano tutti. E se Vla
dimir Zhirinovskij, il noto agi
tatore di destra, è riuscito ieri 
a trascinare alcune centinaia ' 
di persone davanti al carcere 
dove sono rinchiusi i golpisti, 
a sostegno di Janaev e com- ' 
pagni, vuol dire che qui sta ve
ramente per succedere qual
cosa. 

•La parte reazionaria della ' 
società sta aspettando il falli
mento delle riforme, spera 
che la gente scenda In strada 
in modo da poter cavalcare la 
giusta indignazione», ha detto 
Gorbaciov ieri. Non è la prima 
volta, negli ultimi giorni, che il 
presidente sovietico evoca il 
pericolo di un colpo di stato e l 
di una ripresa d'iniziativa del
la destra. Se la liquidazione 
de) capo dello stato maggiore, 
Lobov, fosse verqamente col
legata con questi timori, vor
rebbe dire che le cose erano 
andate più avanti di quanto ci 
si aspettasse. 

Tutti d'accordo sulla ripresa del negoziato a Washington: si entra nel vivo dei colloqui 

Finisce il «valzer delle sedie vuote» 
Da martedì arabi e israeliani trattano 
Il «valzer delle sedie vuote» si è concluso: il 10 di
cembre avranno finalmente inizio i colloqui bilate
rali arabo-israeliani. A dame l'annuncio è stato il ca
po delegazione giordano-palestinese Abdel Salam 
Al-Majali. L'assenso di Yitzah Shamir, che ribadisce 
però la volontà di Tel Aviv di proseguire «da subito» 
il negoziato in Medio Oriente. Avviata la discussione 
sui contenuti di un possibile compromesso. 

UMBERTO DE QIOVANNANQELI 

• • Il «valzer delle sedie vuo
te» sembra dunque essersi 
concluso. Il 10 dicembre ini-
zieranno i colloqui bilaterali 
tra arabi e israeliani e, final
mente, si entrerà nel merito dei 
tanti contenziosi accumulatisi 
in Medio Oriente in quaran-
t'anni di guerre, di crisi e di 
paure. «Martedì mattina sare
mo presenti al dipartimento di 
Stato amencano per la ripresa 
dei negoziati di pace con 
Israele», l'annuncio ufficiale, a 
nome dei paesi arabi, e stato 
dato nel tardo pomeriggio di 
icn da Abdel Salam Al-Majali, 
capo della delegazione gior
dano-palestinese. Immediata 
e conciliante la risposta israe

liana, affidata alla portavoce 
dell'ambasciata di Tel Aviv a 
Washington, Rulli Yaron: «Se 
questa e la decisione ufficiale 
degli arabi e se ci verrà comu
nicata tempestivamente, non 
avremo alcun problema a pre-
sentarci al dipartimento di Sta
to martedì, anziché lunedi, co
me da noi proposto». La signo
ra Yaron ha poi confermalo 
l'arrivo per In mattinata di oggi 
nella capitale federale della 
delegazione d'Israele. L'atmo
sfera che si respirava ieri sia tra 
gli arabi che tra gli israeliani 
presenti a Washington era in
dubbiamente molto più diste
sa di quella dei giorni prece
denti fe tuttavia, nelle dichiara
zioni delle due parti traspariva 

la preoccupata consapevolez
za che da martedì «si fa sul se
rio», e tutti saranno chiamati a 
mostrare 1? reale volontà di 
voltar pagina nella più tormen
tata regione del mondo. Di «at
ti concreti» a favore del dialogo 
ha parlato ieri il viceministro 
degli Esteri israeliano, Benja
min Nctanyahou, che ha chie
sto ai palestinesi di «porre fine 
all'Intifada» come premessa 
per avviare un «costruttivo dia- • 
logo» con lo Stato ebraico. E 
ad «alti concreti» ha fatto riferi
mento il capo della delegazio
ne giordano-palestinese, Sa
lam Al-Majali, quando ha riba
dito la richiesta «pnoritaria»dei ' 
paesi arabi a Israele di «so
spendere la colonizzazione 
dei territori occupati, per ren
dere più concreta la prospetti
va di pace in Medio Oriente»; 
richiesta giudicata «inaccetta
bile» da Yitzah Shamir e dai fal
chi del Ijkud. Il premier israe
liano, in un'intervista a radio 
Gerusalemme, ha delineato la 
filosofia che guiderà l'azione 
dei suoi 82 negoziatori: «Ope
reremo per la pace e per con
servare la terra d'Israele». Do
po aver dato il suo assenso alla 
data del IO dicembre per l'av

vio dei colloqui bilaterali, Sha
mir ha però subito aggiunto 
che Israele continuerà a insi
stere perchè dopo una o due ' 
sedute i negoziati proseguano 

' in Medio Onente o in una loca-
' lità «vicina alla regione». 

Per quanto riguarda poi la 
questione palestinese, Yitzah 
Shamir ha fatto riferimento al
l'accordo di Camp David - si
glato nel 1979 Ira Tel Aviv e il 

1 Cairo - In base al quale lo Sta
lo ebraico si era impegnato ad 
offrire un regime di autonomia 
amministrativa ai palestinesi 
dei Territori: «A questo - ha 
precisalo il premier-seguiran- , 
no negoziati sullo status defini
tivo della Cisgiordania e di Ga
za». Nulla di nuovo «sotto il so
le di Tel Aviv», si potrebbe con
cludere, stando alle afferma
zioni del leader israeliano. Ma 
non e cosi, se solo sì fa riferi
mento alle numerose critiche 

' rivolte in questi giorni a Sha
mir, anche da autorevoli espo
nenti del Likud, per il suo «irre
sponsabile irrigidimento» sulla 
data dei negoziati bilaterali. «Il 

' primo ministro non accetterà 
mai un'accellerazione del pro
cesso di pace - afferma l'ex 
ministro della Difesa, il laburi

sta Ezer Weizman - e per evita
re questa "sciagura" 6 dispo
sto anche ad andare ad elezio
ni anticipate». Una prospettiva, 
questa, delineata ieri da tutti i 
maggiori quotidiani israeliani. 
«Tanto più che Shamir sa bene 
- sottolineava recentemente in 
suo articolo sul Jerusalem Post 
Abba Eb.in, il padre della sini
stra israeliana - che una pace 
giusta e stabile in Medio Orien
te, quella per cui lavora lo stes
so James Baker, non può che 
fondarsi sul principio della pa
ce in cambio dei territori, un 
principio che stride con quello 
di £ìrez Israel a cui l'attuale pri
mo ministro ha legato tutta la 
sua lunga storia politica». E al
lo scambio tra «pace e territori» 
ha fatto riferimento ieri Yasser 
Arafat. a conclusione del con
siglio rivoluzionano di Fatali, 
la fazione maggioritaria in se
no all'Olp: «Non vi potrà essere 
alcun accordo di pace se Israe
le proseguirà la massiccia co
lonizzazione dei Territori», ha 
affermalo il presidente del-
l'Olp, aggiungendo, in sintonia 
con re Hussein di Giordania, 
che «la strada del dialogo e so
lo quella indicata dalle risolu
zioni 242 e 338 dcll'Onu». 

LETTERE 

«Sì son riuniti 
per decidere 
di continuare...» 
(E continuano) 

•*• Caro direttore, il 27 no
vembre scorso i compagni, 
dilfuson dell'Unità, di Rio 
Saliceto (Reggio Emilia) si 
sono nuniti per decidere se 
continuare o cessare la dif
fusione domenicale da loro 
effettuata da molti anni e 
che ancora oggi, grazie al 
loro impegno, raggiunge le 
400 copie compreso gli ab
binati finmpnirali 

Erano presenti una trenti
na degli oltre 40 diffusori e la 
conclusione della liuntonc e 
stata favorevole. Cosi anche 
per tutto il 1992 questo con
sistente contributo al soste
gno della lettura e della dif
fusione del nostro giornale è 
assicurato e, per i tempi che 
corrono, non mi pare poca 
cosa. 

Durante la discussione i 
compagni hanno espresso 
preoccupazione per le noti
zie in merito al deficit del 
giornale: mentre sul conte
nuto sono stati tutti concordi 
nel sostenerne l'attuale im
postazione, giudicandola 
molto positivamente rispet
to al passato. 

I compagni hanno racco
mandato di fare sapere di 
questo loro impegno i lettori 
attraverso il giornale, in 
quanto sperano che il loro 
esempio possa essere segui
to da numerosi altri compa
gni e Sezioni. . , 

Arnaldo Pattadni. 
Reggio Emilia 

Lettera aperta 
a Pannella 
(un timbro 
troppo grosso...) 

• i Caro Marco Pannella, 
mi chiedo se non apparten
ga alle peggiori abitudini 
della partitocrazia, quando 
si conduce una campagna 
insieme ad altri (come quel
la dei referendum), darsi da 
fare per mettere il timbro più 
grosso e più vistoso del pro
prio partito, svalutando e 
denigrando il lavoro degli al
tri. 

Ho assistito alla trasmis
sione di Barbato di domeni
ca pomeriggio: 1 ) rio sentito 
il tuo sforzo legittimo nel ri
vendicare il lavoro di raccol
ta delle firme del Partito ra
dicale; 2) mi è parsa effici). 
ce la discussione sul tipo di 
sistema elettorale a cui si-
punta e sui rischi (a firme 
raccolte e dopo le elezioni) 
di i>na «legge papocchio» va
rata da un eventuale gover-
nissimo; 3) giudico però 
sbagliato l'attacco che hai 
condotto contro le altre for
ze impegnate nella stessa 
campagna referendaria e in 
particolare giudico false le 
notizie date riguardo all'Im
pegno del Pds. 

Ti parlo di Torino perché 
in questa città opero. Il Pds 
ha raccolto sui sette referen
dum (3 Segni, 3 Giannini, 
droga) 4500 firme. Abbia
mo previsto banchetti e ap
puntamenti per arrivare at
torno alle 12.000 firme. 

Contemporaneamente 
sono stati organizzati, ad og
gi, 30 dibattiti nella città e 
nell'area metropolitana e ai 
principali erano sempre pre
senti tutte le forze impegna
te nei referendum. Stiamo 
insistendo con gli imprendi
tori perché consentano ai 
Comitati di raccogliere le fir
me nelle mense. 

Ho elementi per ritenere 
che nel italo del Paese l'im
pegno del Pds sia stato al
meno altrettanto concreto. 
Penso soltanto al migliaio di 
banchetti programmati per 
lo scorso fine settimana, im
pegno che dovrebbe aver 
prodotto, realisticamente, 
60-80.000 firme. 

Se tutto ciò 6 tanto o poco 
lo lascio giudicare ai cittadi
ni; i quali ci vedono impe
gnati contemporaneamente 
in iniziative riguardanti la 
legge finanziaria (e qui a 
Torino sono molte, dagli 
handicappati, alla Fiat, alla 
cnsi di tante aziende come 
ad esempio la Lancia, alle 
pensioni, ai ticket, agli an

ziani, eccetera) In verità c'è 
qualche forza, impegnata 
lormaimente nei comitati, 
che potrebbe fare di più e 
che, dopo aver messo il cap
pello, si è dimostrata assai 
lenta. 

Se la ragione principale 
della tua polemica, caro 
Pannella, riguarda invece le 
nostre proposte di nfonna 

• elettorale e delle istituzioni, 
allora discutiamo, anche 
con passione, di quel pro
blema 

- Gaspare Enrico. 
Per l'Esecutivo provinciale 

del Pds di Tonno 

Bot, pensioni 
d'annata, 
dirigenti, 
voto di Brescia. 

• a Cara Unito, chi investe 
i suoi guadagni acquistando 
Bot, investe parassitarta-
mente imprestando soldi al
lo Stato in cambio di interes
si che pagano i minchioni 
come me. pensionato d'an
nata (con e senza apostro
fo). Con i soldi sottratti ai 
pensionali d'annata si tra
sferisce, con molo perpetuo 
che sale geometricamente, 
ricchezza dai deboli ai più 
forti (se si considera che i 
quattro quinti dei Bot sono 
posseduti dalla categoria 
dei capitalisti). , 

Recentemente il governo 
(scrivo volutamente con l'i
niziale minuscola) ha con
cesso qualche briciola ope
rando una «perequazione-
che stravolge il concetto 
stesso della parola, 

I massimi organi giurisdi
zionali hanno dato ragione, 
e giustamente, ai dirigenti 
statali, invitando pratica
mente lo Stato a rivalutare le 
pensioni «dannate» per chi 
era andato in quiescenza 
prima del 1979. E va da se , 

. dire: «Ma tutti gli altri dipcn-
•, denti p»ljfclfcic««e (̂MÌ«*iev. 
•^condizioni « che-non" seno 
dirigenti, sono figli della 
stessa Itirla.o %li.di putSi-

" n a ? " ' '•'•'>. y ' • ' 
Si contìnui pure a fare in

grassare chi già sta bene, ma 
poi non si venga a lamenta
re che i pensionati, al rno-

v mento di votare, si compor
tano come a Brescia, lo non 
imiterò mai i pensionati di 
Brescia in quanto sono con
vinto che non si-può fare . 

. una politica valida solo per i 
pensionati, ma è da tenere 
presente che la disperazio
ne porta inevitabilmente al 
qualunquismo. _ 

Vincenzo Mino. Ravenna 

Traversini J 
cateteri, sacche: 
totale mensile 
650 mila lire 

ITM Signor direttore, sono 
paralizzata da 17 anni, In se
guito a un incidente auto
mobilistico. Nel corso degli 
anni sono peggiorata e nel 
1987 ho subito una colosto-
mia permanente per via eli 
una fistola sacrale inopera
bile. Sono diabetica, incon
tinente urinaria e ho . 44 
anni. 

Mia unica fonte di reddito 
6 la pensione di reversibilità 
di mio marito, deceduto nel 
suddetto incidente con mia 
figlia. . * • • M • 

Fino al mese di agosto mi 
spettava la dotazione di: tra- ' 
versini monouso in Tnt, ca
teteri monouso per medica- '; 
zione fistola e le sacche per 
colostomizzati. Unico upo 
adatto al mio stato fisico tì ,i 
quello prodotto dalla ditta 
Biotrol e non può essere so
stituito con similari con 
placche rigide. Ora il taglio 
alla spesa per la Sanità ha 
completamente soppresso 
la fornitura dei sopraelenca
ti materiali. 

Sebbene pienamente 
d'accordo che il taglio alla 
spesa pubblica deve essere 
effettua'o, mi chiedo se esso 
debba proprio cosi grave
mente pesare (per un ini 
porto di circa 650.000 lire 
mensili) su persone come 
me, 

Rosella Fassl. 
Piossasco (Tonno; 

» 


